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Nella foto
Il compositore, 
direttore d’orchestra 
e violista australiano 
Brett Dean

GIOVEDÌ 24 MARZO 2022   
ore 20.30
	
Robert Trevino direttore
Håkan Hardenberger tromba

Fabio Nieder (1957)
Danza lenta di C.S. fra gli specchi (2015)

Molto lento - Religioso. Più Lento, 
	 molto misterioso, come una preghiera
	 della chiesa ortodossa - Sempre misterioso
	 e religioso

Durata: 30’ ca.

Prima esecuzione Rai a Torino

______________________________________________

Brett Dean (1961) 
Dramatis personae 
Concerto per tromba e orchestra  (2013)

I	 Fall of a Superhero
	 In continuo movimento, un po’ misterioso
II	 Soliloquy
	 Lento, silenzioso
III	 The Accidental Revolutionary	
	 Agitato

Durata: 28’ ca.

Prima esecuzione in Italia

4°
RAI NUOVAMUSICA

Il concerto è trasmesso in diretta su 
Rai Radio 3 per Il Cartellone di Radio 3 Suite 
e in live streaming su raicultura.it



Fabio Nieder 
Danza lenta di C.S. tra gli specchi

L’origine Triestina, insieme con altre circostanze biogra-
fiche, ha sicuramente creato le premesse per un’identità 
davvero multiculturale e mitteleuropea di Fabio Nieder, in 
possesso di duplice cittadinanza italiana e tedesca, e con 
legami stretti anche con altre realtà linguistiche, a comin-
ciare da quella slovena. “Natura di frontiera”, come a suo 
tempo Ferruccio Busoni, che a Trieste non c’era nato ma ci 
aveva abitato da ragazzo, e triestino lo era per parte di ma-
dre, o più tardi l’istriano Luigi Dallapiccola, Nieder è anche 
per questo compositore pieno di curiosità e con interessi 
a vasto raggio. Ha sempre dimostrato una solidità compo-
sitiva universalmente riconosciuta, che gli ha consentito 
fra l’altro di realizzare con grande felicità le manipolazioni 
di musiche altrui e i “d’après” che si son venuti più volte ad 
affiancare alle composizioni totalmente originali, trovando 
anche per questo fra i compositori della generazione pre-
cedente un interlocutore naturale in Luciano Berio. 
Attivissimo nel teatro come nella musica strumentale, sinfo-
nica e da camera, pur mantenendo sempre un rispetto rigo-
roso delle ragioni della musica in sé, a volte si è compiaciu-
to di lasciar trapelare nei titoli o nella scelta dei testi anche 
altre implicazioni, di ordine culturale o personale. Magari li-
mitandosi a far fare loro capolino senza mai esplicitarle del 
tutto: un po’ come un “programma interiore” sulla linea di 
quelli di Gustav Mahler - altro musicista dall’identità com-
plessa - o comunque come qualcosa che riguardi soltanto 
lui, ma che possa aver agito in questo o quel momento della 
creazione artistica; anche in ciò confermando un rapporto 
senza soluzione di continuità fra talento creativo e cultura. 
Le sue musiche figurano regolarmente nelle stagioni e nei 
festival più importanti, alimentando una notorietà ribadita 
da riconoscimenti di grande prestigio: Premio Feltrinelli nel 
2013, Premio Franco Abbiati della Critica musicale italiana 
nel 2021.
Il 1° novembre 2015 a Roma l’Orchestra Sinfonica dell’Ac-
cademia di Santa Cecilia diretta da Antonio Pappano ha 
presentato la prima assoluta della sua  Danza lenta di C.S. 
fra gli specchi, commissione dell’Accademia stessa per il 



ciclo sinfonico “Beethoven e i contemporanei”. Le sinfonie 
di Ludwig van Beethoven erano accostate a contempo-
ranei di lui, oppure a un contemporaneo nostro, come in 
questo caso, che ha visto il pezzo nuovo accompagnarsi 
in uno stesso programma con la Prima e la Terza Sinfonia. 
«È una danza lenta e pesante in 9 impulsi: un triplice Walzer 
in forma canonica che il misterioso personaggio C.S. danza 
per noi», scrive Fabio Nieder. «Sono cicli che si ripetono e 
che ritornano come quelli di Nietzsche. L’ascoltatore ritrova 
nelle ripetizioni dei cicli situazioni già sentite nei cicli pre-
cedenti, ma ogni volta immersi in una luce diversa. In realtà 
quello che si ripete sono delle matrici temporali che ricor-
dano il susseguirsi dei mesi e delle stagioni: le primavere 
si ripetono simili ma sono anche sempre diverse fra loro. A 
circa metà del pezzo fanno capolino tre ottavini svolazzanti 
che si contrappongono alla pesantezza dell’orchestra. Essi 
rappresentano anche uno specchio dell’orchestra.  Alcuni 
richiami degli ottavini vengono ripetuti dall’orchestra ma 
questa volta molto più lenti e ansimanti. Gli ottavini sem-
brano esser insoddisfatti dell’esito della ripetizione da 
parte dell’orchestra dei loro richiami e allora essi vogliano 
“parlare” all’orchestra e insegnarle il corretto modo di ese-
guirli. L’orchestra ripete ancora i richiami, sempre più velo-
ce... Alla fine nel lungo arco temporale di questa danza la 
pesantezza e l’oscurità timbrica dell’orchestra si stempera e 
si rende sempre più trasparente... Il lungo processo compo-
sitivo della Danza lenta finisce in una marmorea “parete” di 
suoni dalle dinamiche fortissime. Questa “parete” rappre-
senta l’ultimo ciclo dove ancora si possono riconoscere i 
segnali dei cicli precedenti: costante è la presenza enigma-
tica di una campana che batte le ore. Nove battiti di cam-
pana proveniente da un invisibile campanile ci comunicano 
“l’ora precisa”. Cosa significa la campana e cosa significa-
no le ore 9? Ci sono molti enigmi in questa partitura. Ma la 
musica alla sua solita maniera astratta ci fornisce le soluzio-
ni degli enigmi. Soluzioni che però si sottraggono ad ogni 
espressione verbale. La parola qui tace. La musica invece 
continua a danzare la Danza lenta di C.S. fra gli specchi».
La prima esecuzione fu recensita così da Giorgio Cerasoli 
sul “Giornale della Musica”: «Merita adeguata attenzione 
anche il brano di Fabio Nieder eseguito in prima assoluta, 



terzo e ultimo dei lavori che in questo ciclo rappresentava-
no i contemporanei non di Beethoven ma dell’odierno pub-
blico. La Danza lenta di C. S. fra gli specchi è sembrata pro-
porre innanzitutto un’esperienza diversa del tempo, come 
attraverso un universo dove di base la densità sonora è più 
rarefatta e all’ascoltatore vengono incontro misteriosi e af-
fascinanti oggetti musicali, che molto gradualmente si av-
vicinano, si lasciano percepire e successivamente si allon-
tanano. Gli specchi citati nel titolo non hanno avuto alcun 
effetto deformante, ma piuttosto sono apparsi come una 
sorta di aiuto per l’ascoltatore, dandogli modo di ‘osserva-
re’ più da vicino questi oggetti sonori, dalle vette più acute 
(gli scintillanti ottavini) fino alle più profonde fondamenta 
(il penetrante controfagotto e la tuba). Con un risultato di 
affascinante bellezza che il pubblico ha salutato con sinceri 
applausi».



Brett Dean  
Dramatis personae
Concerto per tromba e orchestra

A poco più di sessant’anni, Brett Dean è senz’altro il com-
positore australiano più importante e più conosciuto inter-
nazionalmente. Dopo essersi diplomato in viola, dal 1984 al 
1999 ha fatto parte dei Berliner Philharmoniker: poi ha con-
tinuato a dividersi fra Australia ed Europa. Ha cominciato 
a comporre nel 1988, dedicandosi fra l’altro a sperimenta-
zioni nel campo della radio e del cinema e all’improvvisa-
zione. Negli anni Novanta le prime affermazioni importanti: 
composizioni come Ariel’s Music, per clarinetto e orchestra, 
premiato all’International Rostrum of Composers, il quintet-
to con pianoforte Voices of Angels, Twelve angry men, scritto 
per i dodici violoncellisti dei Berliner, gli sono subito valse 
una grande notorietà, che ha poi sempre accompagna-
to una produzione vastissima, che tocca più o meno tutti i 
generi, dall’opera alla musica da camera, contraddistinta 
da uno stile estremamente fantasioso, e dalla comunicati-
va immediata consentita dalla plasticità e dalla gestualità 
che segnano anche le sue pagine più sperimentali, special-
mente nelle numerose composizioni per strumenti solisti e 
orchestra.
Il pubblico di Rai NuovaMusica ricorderà nel febbraio 2017 
la prima esecuzione assoluta del suo Concerto per violino 
elettrico e orchestra: adesso è il turno di Dramatis personae, 
scritto su commissione del festival di Grafenegg, in Austria, 
che nel 2013 ha avuto Brett Dean come compositore in re-
sidenza, e che ne ha ospitato il 31 agosto di quell’anno la 
prima assoluta, con Håkan Hardenberger al quale il lavoro 
è dedicato “con ammirazione”. Poco più tardi le prime nei 
diversi paesi, per le istituzioni che avevano contribuito alla 
commissione; Radio Danese, Orchestra di Birmingham, 
Gewandhaus di Lipsia, sempre con Hardenberger che in 
questa occasione lo presenta anche in Italia. 
Scritto sulla misura di un interprete e strumentista ecce-
zionale, Dramatis personae ha certamente una dimensione 
virtuosistica più che decisa; ma il protagonismo del solista 
trova il suo significato più pieno estendendosi anche a una 
drammaturgia esplicita, che rende ampiamente onore al ti-



tolo. I “personaggi del dramma” sono vissuti dalla tromba 
solista in dialogo costante con un’orchestra ricchissima di 
colori e ben nutrita di percussioni, nella quale più di uno 
strumentista è chiamato a interloquire individualmente, 
magari spostandosi da un luogo all’altro del palco. I tre 
movimenti nei quali si articola il concerto disegnano il tri-
plice confronto fra un “eroe” - quasi reincarnazione ironica 
e attuale dello Held protagonista di un poema sinfonico 
celeberrimo di Richard Strauss - presentato nelle diverse 
identità che Brett Dean scorge nello strumento stesso e 
una massa potenzialmente antagonista, spesso facendo 
appello alla memoria dell’ascoltatore con citazioni appena 
accennate o suoni evocativi della vita reale. 
Il primo tempo dipinge la Caduta di un Supereroe mescolan-
do epica e ironia, presentando l’eroe in una sorta di compe-
tizione con un interlocutore collettivo, rappresentato all’or-
chestra ora con un brulicare indistinto di suoni ora con pro-
spettive sonore più movimentate e aggressive, e che dopo 
un episodio centrale monologante finisce per avere la me-
glio anche sull’individualismo e l’oratoria fervida di lui, de-
stinata a spegnersi nel nulla al termine del movimento. Nel 
Soliloquio centrale prevale la riflessione: l’eroe qui ha come 
unica compagnia sé stesso, ed è chiaramente protagonista 
assoluto; all’orchestra tocca il compito di fare eco al suo 
monologo e di ampliarne le implicazioni, in una continuità 
totale fra l’immagine e la cornice che la racchiude: quasi un 
dar voce al silenzio nel quale il solista dipana lentamente 
e pacatamente il flusso dei suoi pensieri. Il titolo del terzo 
movimento potrebbe esser tradotto in “Rivoluzionario per 
caso”: il riferimento è al protagonista di Tempi moderni di 
Charles Chaplin, che si trova senza volerlo a capitanare un 
corteo di scioperanti. È un continuo crescendo di animazio-
ne e vitalità ritmica, fra capriole virtuosistiche della tromba e 
tumultuare volutamente caotico dell’orchestra, interrotti da 
irruzioni di echi di vissuto che richiamano irresistibilmente, 
se addirittura non esplicitamente, lo stile e la poetica di Gu-
stav Mahler, fino a una conclusione più comica che eroica.

Daniele Spini



Robert Trevino
Direttore ospite principale dell’Orchestra Sinfonica Na-
zionale della Rai.

È Direttore musicale dell’Orchestra Nazionale Basca e Con-
sulente artistico dell’Orchestra Sinfonica di Malmö (Malmö 
SymfoniOrkester).
È rapidamente diventato uno dei più entusiasmanti direttori 
d’orchestra americani, nonché uno dei talenti più richiesti 
tra le giovani generazioni. Dopo aver vinto il James Conlon 
Conducting Prize all’Aspen Music Festival & School e suc-
cessivamente aver lavorato come Direttore associato per la 
Cincinnati Symphony Orchestra e la New York City Opera, 
Robert Trevino si è affermato a livello internazionale al Tea-
tro Bolshoi nel dicembre 2013 guidando una nuova produ-
zione del Don Carlo di Verdi, per il quale gli è stato conferito 
il Premio Maschera d’Oro come Miglior direttore di una nuo-
va produzione.
Le ultime stagioni hanno visto il Maestro Trevino impegna-
to con orchestre europee quali la London Symphony Or-
chestra e la London Philharmonic Orchestra, i Münchner 
Philharmoniker, l’Orchestra della Tonhalle di Zurigo, l’Or-
chestra del Gewandhaus di Lipsia, i Wiener Symphoniker, 
l’Orchestra Filarmonica di Helsinki, l’Orchestra Sinfonica 
della Radio di Berlino e molte altre. Ha diretto inoltre la Cle-
veland Orchestra, le orchestra sinfoniche di San Francisco, 
Toronto e Detroit, e la nuova produzione di Evgenij Onegin 
della Washington National Opera.
Nelle stagioni 2019/2020 e 2020/2021, accorciate dalla pan-
demia, Robert Trevino ha guidato l’Orchestra Nazionale Ba-
sca, l’Orchestra Sinfonica di Malmö e l’Orchestra Sinfonica 
di Anversa in tournée europee e ha debuttato con l’Orche-
stre de Paris e con la Royal Philharmonic Orchestra. Ha di-
retto inoltre l’Orchestra della Tonhalle di Zurigo, l’Orchestra 
Sinfonica di San Paolo, i Wiener Symphoniker, i Bamberger 
Symphoniker e la SWR Symphonieorchester di Stoccarda, 
oltre all’OSN Rai.



Tra gli impegni della stagione 2021/2022 sono da citare i 
debutti con la Filarmonica della Scala, l’Orchestre National 
de Toulouse, la Baltimore Symphony, la Utah Symphony, 
l’Orchestra della Svizzera Italiana, la Gürzenich-Orchester 
di Colonia, l’Orchestra Gulbenkian di Lisbona, l’Orchestra 
Filarmonica di Osaka e alla Grosses Festspielhaus di Sali-
sburgo. A ottobre 2021 ha diretto l’OSN Rai in una prestigio-
sa tournée in Germania portandola al debutto all’Alte Oper 
di Francoforte, alla Kölner Philharmonie e all’Elbphilharmo-
nie di Amburgo.
Trevino è stato direttore principale dell’Orchestra Sinfonica 
di Malmö, ma nel 2021 ha annunciato che sarebbe diventa-
to Consigliere artistico della MSO con un mandato di due 
anni.
Ha lavorato e lavora a stretto contatto con molti importanti 
compositori come John Adams, Philip Glass, Sofia Gubai-
dulina, Jennifer Higdon, Andre Previn, Augusta Read Tho-
mas, Shulamit Ran e John Zorn, ai quali ha anche commis-
sionato nuovi lavori dirigendone la prima assoluta.
I suoi numerosi progetti educativi includono, di recente, 
una residenza presso la Royal Academy of Music.
Il Maestro Trevino ha un contratto discografico pluriennale 
con l’etichetta classica Ondine, che ha già portato all’ap-
prezzata realizzazione di un ciclo sinfonico completo di 
Beethoven con l’Orchestra Sinfonica di Malmö e, ad aprile 
2021, al rilascio di un album dedicato a Ravel con l’Orchestra 
Nazionale Basca. I prossimi album in uscita comprendono 
una selezione di capolavori americani trascurati con l’Or-
chestra Nazionale Basca e opere di Einojuhani Rautavaara 
(incluse alcune prime mondiali) con l’Orchestra Sinfonica 
di Malmö. Il ciclo di sinfonie di Bruch con i Bamberger Sym-
phoniker, pubblicato per l’etichetta CPO nell’agosto 2020, 
ha ricevuto recensioni universalmente positive.

Foto di Håkan Röjder



Håkan
Hardenberger

È uno dei principali trombettisti al mondo, apprezzato per 
le sue interpretazioni e per l’instancabile ricerca dell’inno-
vazione. Accanto alle sue esibizioni del repertorio classico, 
è noto anche come pioniere di significativi e virtuosistici 
nuovi lavori per tromba.
Hardenberger si esibisce con le orchestre più importanti del 
mondo tra cui la Boston Symphony Orchestra, l’Orchestra 
del Gewandhaus di Lipsia, l’Orchestra del Concertgebouw, 
i Wiener Philharmoniker, i Berliner Philharmoniker e la Lon-
don Symphony Orchestra. Collabora con direttori quali Alan 
Gilbert, Daniel Harding, Ingo Metzmacher, Andris Nelsons, 
Sakari Oramo, Jukka-Pekka Saraste e John Storgårds.
Le opere scritte per Hardenberger e da lui stesso interpre-
tate sono i punti salienti del suo repertorio e includono 
brani di Sir Harrison Birtwistle, Brett Dean, HK Gruber, Hans 
Werner Henze, Betsy Jolas, György Ligeti, Arvo Pärt, Toru 
Takemitsu, Mark-Anthony Turnage e Rolf Wallin.
In questa stagione, Hardenberger festeggia il suo 60° com-
pleanno con molti concerti importanti, incluso il concerto 
celebrativo con l’orchestra della sua città natale, la Malmö 
Symphony Orchestra. La stagione 2021/2022 vede inoltre 
la “prima mondiale” del nuovo Concerto per tromba di Jörg 
Widmann con l’Orchestra del Gewandhaus di Lipsia, segui-
ta dalla “prima statunitense” con la Boston Symphony Or-
chestra (co-commissionaria del Concerto), entrambi sotto 
la direzione di Andris Nelsons. Questa stagione prevede an-
che Artist Portrait di Hardenberger con la London Symphony 
Orchestra, con cui esegue Histoire vraies di Betsy Jolas con 
Sir Simon Rattle e la “prima mondiale” del nuovo Concerto 
per tromba di Helen Grime con François-Xavier Roth, se-
guito da un tour in Germania e Danimarca. È anche Artist in 
Focus con la Filarmonica di Seoul, con cui è impegnato sia 
in concerti sinfonici sia in concerti di musica da camera, e 
anche in veste di direttore per un programma di spettacoli 
teatrali. La stagione lo vede impegnato inoltre con i Wiener 
Philharmoniker, i Berliner Philharmoniker alla Philharmonie 



Berlin e alla Festspielhaus Baden-Baden, l’Orchestra Sinfo-
nica della Radio Svedese, l’Orchestra Sinfonica di Göteb-
org, l’Orchestre National de Lyon, l’Orquesta Sinfonica de 
Galicia e la NHK Symphony Orchestra.
La direzione è parte integrante del fare musica di Harden-
berger. La stagione 2021/2022 lo vede dirigere l’Orchestra 
Filarmonica Reale di Stoccolma, la Real Orquesta Sinfónica 
de Sevilla e la Swedish Chamber Orchestra alternandosi sul 
podio con Brett Dean. 
Altre importanti collaborazioni includono il duo con il piani-
sta Roland Pöntinen e con il percussionista Colin Curry. Con 
quest’ultimo ha pubblicato una registrazione con opere di 
compositori come Brett Dean e André Jolivet.
La prolifica discografia di Hardenberger per le etichette 
BIS, Deutsche Grammophon, EMI e Philips include Stories 
(BIS) con concerti per tromba di Sally Beamish, Betsy Jo-
las e Olga Neuwirth, nonché la sua ultima uscita The Bran-
denburg Project in cui ha inciso il Concerto brandeburghe-
se n. 2 di Bach e Triceros di Steven Mackey con la Swedish 
Chamber Orchestra e Thomas Dausgaard.
Dal 2016 al 2018 Hardenberger è stato Direttore Artistico 
del Malmö Chamber Music Festival. 
Håkan Hardenberger è nato a Malmö, in Svezia. Ha iniziato 
a studiare la tromba all’età di otto anni con Bo Nilsson, nella 
sua città natale, e ha proseguito gli studi al Conservatorio 
di Parigi, con Pierre Thibaud, e a Los Angeles con Thomas 
Stevens.
È docente al Conservatorio di Malmö.

Foto di Marco Borggreve



Partecipano al concerto

Violini primi
*Alessandro Milani
(di spalla)
°Giuseppe Lercara
°Marco Lamberti
Lorenzo Brufatto
Irene Cardo
Aldo Cicchini
Valerio Iaccio
Sawa Kuninobu
Martina Mazzon
Enxhi Nini
Fulvia Petruzzelli
Matteo Ruffo
Lucia Lago

Violini secondi
*Paolo Giolo
Francesco Punturo
Roberta Caternuolo
Antonella D’Andrea
Michal Ďuriš
Paolo Lambardi
Arianna Luzzani
Giulia Marzani
Alice Milan
Isabella Tarchetti
Carola Zosi

Viole
*Ula Ulijona
Matilde Scarponi
Giorgia Cervini
Federico Maria Fabbris
Riccardo Freguglia
Alberto Giolo
Davide Ortalli
Clara Trullén Sáez 
Greta Xoxi

Violoncelli
*Massimo Macrì
Ermanno Franco
Stefano Blanc
Eduardo dell’Oglio
Amedeo Fenoglio
Michelangiolo Mafucci

Contrabbassi
*Gabriele Carpani
Silvio Albesiano
Friedmar Deller
Pamela Massa
Cecilia Perfetti
Vincenzo Antonio 
Venneri

Flauti e Ottavini
*Giampaolo Pretto
Luigi Arciuli
Paolo Fratini
Fiorella Andriani

Flauti in sol
Paolo Fratini
Luigi Arciuli

Oboi
*Francesco Pomarico
Franco Tangari

Corno inglese
Franco Tangari

Clarinetti
*Enrico Maria Baroni
Graziano Mancini
Salvatore Passalacqua

Clarinetto piccolo
Lorenzo Russo

Clarinetto basso
Salvatore Passalacqua

Fagotti
*Cristian Crevena
Bruno Giudice
Sofia Colliard

Controfagotto
Bruno Giudice

Corni
*Pietro Cannata
Gabriele Amarù 
Emilio Mencoboni
Marco Tosello

Trombe
*Marco Braito
Alessandro Caruana
Daniele Greco D’Alceo
Enrico De Milito

Tromba piccola
*Marco Braito

Tromboni
*Diego Di Mario
Antonello Mazzucco

Trombone basso
Gianfranco Marchesi

Tuba
Matteo Magli

Timpani
*Biagio Zoli

Percussioni
Carmelo Giuliano 
Gullotto
Alberto Occhiena
Emiliano Rossi
Alberto Bosio
Marko Jugovic
Luca Ranalli

Arpa
*Antonella De Franco

Pianoforte e Celesta
*Massimiliano Genot

*prime parti
°concertini

Alessandro Milani 
suona un violino 
Francesco Gobetti 
del 1711 messo a 
disposizione dalla 
Fondazione Pro Canale 
di Milano.



CONVENZIONE OSN RAI – VITTORIO PARK
Tutti gli abbonati e gli acquirenti dei singoli concerti della “Stagione Sinfonica 2022” 
dell’OSN Rai che utilizzeranno il VITTORIO PARK di PIAZZA VITTORIO VENETO nelle 
serate previste dal cartellone, vidimando il biglietto del parcheggio nell’obliteratrice 
presente nella biglietteria dell’Auditorium Rai “A. Toscanini”, avranno diritto alla riduzio-
ne del 25% sulla tariffa oraria ordinaria all’atto del pagamento del parcheggio presso 
la cassa automatica.

Per informazioni rivolgersi al personale di sala o in biglietteria

Le convenzioni attive sono consultabili sul sito raicultura.it/orchestrarai alla sezione 
“biglietteria”.

www.sistemamusica.it è il nuovo portale della mu-
sica classica a Torino nel quale troverete notizie, 
appuntamenti e approfondimenti su concerti, spet-
tacoli ed eventi realizzati in città. Dal sito è inoltre 
possibile acquistare on line i biglietti delle principali 
stagioni torinesi.

www.sistemamusica.it è il nuovo portale della 
musica classica a Torino nel quale troverete notizie, 
appuntamenti e approfondimenti su concerti, 
spettacoli ed eventi realizzati in città. Dal sito è 
inoltre possibile acquistare on line i biglietti delle 
principali stagioni torinesi.

                 CONVENZIONE OSN RAI – VITTORIO PARK
Tutti gli abbonati, i possessori di Carnet e gli acquirenti dei singoli Concerti per  
la Stagione Sinfonica OSN Rai 2018-2019 che utilizzeranno il VITTORIO PARK di 
PIAZZA VITTORIO VENETO nelle serate previste dal cartellone, ritirando il tagliando 
di sconto presso la biglietteria dell’Auditorium Rai “A. Toscanini”, avranno diritto alla 
riduzione del 25% sulla tariffa oraria ordinaria.
 
Per informazioni rivolgersi al personale di sala o in biglietteria
 
Le varie convenzioni sono consultabili sul sito www.osn.rai.it alla sezione “riduzioni”.



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Poltrona numerata: 5,00 €

 27/034

DOMENICA 27 MARZO 2022 
ore 10.30	

	
“PNEUMARYTHMOS” DELL’OSN RAI

GIAMPAOLO PRETTO flauto
CARMELO GIULIANO GULLOTTO, 
ALBERTO OCCHIENA, 
EMILIANO ROSSI, BIAGIO ZOLI  percussioni

Lou Harrison
Concerto n. 1 per flauto e percussioni

Carlo Boccadoro
Aisha, per quartetto di percussioni

John Cage
Third Construction, per quartetto di percussioni

Edgard Varèse
Density 21.5, per flauto solo

André Jolivet
Suite en concert, per flauto e quartetto di percussioni

CONCERTO DOMENICHE DELL’AUDITORIUM:
Poltrona numerata (tutti i settori) 5€

BIGLIETTERIA: Via Rossini, 15 Tel 011/8104653 - 8104961
biglietteria.osn@rai.it - www.bigliettionline.rai.it



Giovedì 31 marzo 2022, 20.30 
Venerdì 1° aprile 2022, 20.00

ALPESH CHAUHAN direttore
VERONIKA EBERLE violino

Anton Webern   
Passacaglia, op. 1 

Alban Berg 
Concerto per violino e orchestra
Alla memoria di un angelo

Sergej Prokof’ev 
Sinfonia n. 5 in si bemolle maggiore, op. 100

31/03-1/04
8

SINGOLO CONCERTO:
Poltrona numerata 
platea 25€, balconata 20€, galleria 15€, 
ridotto Universitari e Under35 (tutti i settori) 10€

BIGLIETTERIA: Via Rossini, 15
Tel 011/8104653 - 8104961
biglietteria.osn@rai.it - www.bigliettionline.rai.it


